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«Avere lo stesso patrimonio
geneticoè fattoredi rischio
perlosviluppo di patologie
geneticherare»

Le demenze senili, in partico-
lare l'Alzheimer, mettono a
dura prova non solo gli anzia-
ni, ma anche le loro famiglie,
per l'impegno che ci vuole
nell'accudirli. I centri di sol-
lievo sono nati proprio per
questo, per offrire un luogo
dove gli anziani affetti da de-

menze possano essere seguiti
da personale specializzato,
dando per qualche ora, o
qualche giorno, sollievo alle
famiglie. Ora Verona, grazie
all'Asap Acli, Associazione so-
lidarietà anziani e pensiona-
ti, potrà contare su un nuovo
centro sollievo, con circa
quindici posti per anziani af-
fetti da Alzheimer o altri tipi
di demenza. «L'Asap, pro-
mossa dalla Fap, Federazio-
ne anziani e pensionati delle
Acli, e dall’Associazione Om-

nia Impresa Sociale, è l'ulti-
ma nata in casa Acli, le asso-
ciazioni cristiane dei lavora-
tori», spiega Francesco Ron-
cone, segretario regionale
Fap, «con lo scopo di creare
un insieme integrato di inter-
venti continuativi per miglio-
rare la qualità di vita
dell’anziano malato e dei
suoi familiari, promuovere
iniziative rivolte alla tutela,
alla consulenza, all’assisten-
za medico legale e alla promo-
zione della vita attiva degli

anziani. E anche fornire aiu-
to alle famiglie».

Per ampliare l'offerta di ser-
vizi da settembre partirà il
centro di sollievo, che sarà
nella sede principale delle
Acli veronesi, in via Interrato
dell'Acqua Morta 4. «Verona
è la prima città del Veneto in
cui le Acli attivano un centro
sollievo», precisa Vanni Perti-
cara, dirigente Asap, «come
già per l'amministratore di
sostegno la nostra è la provin-
cia capofila per questi proget-

ti di aiuto alla parte più anzia-
na della popolazione. Le de-
menze senili sono malattie
difficili, serve sostegno, an-
che psicologico. Il centro sol-
lievo si concentra su tre aspet-
ti: l'aiuto ai malati, alle fami-
glie e poi la prevenzione». È
infatti dimostrato che uno sti-
le di vita sano e una mente
tenuta in esercizio possono
rallentare l'insorgere di que-
ste patologie. «Il centro sollie-
vo aprirà a settembre, seguen-
do tra le dieci e le quindici
persone, in base alla gravità
dei casi, per permetterci di se-
guirlo al meglio», conclude
Michele Orlando, presidente
di Omnia, gruppo di giovani

psicologi esperti nel seguire
queste patologie, e ora anche
presidente dell'Asap, «acco-
glieremo gli utenti dal lunedì
al venerdì, dalle 9 alle 12, in
modo gratuito, con solo un
pagamento quasi simbolico,
a titolo di rimborso spese per
i volontari. La prima parte
della mattinata sarà dedicata
alla stimolazione cognitiva,
la seconda al lavoro sul tono
dell'umore. Ci saranno anche
incontri di formazione con i
familiari».

Per informazioni si può con-
tattare l'Asap telefonando ai
numeri 045.8065520 o
045.596410. •E.INN.
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Elisa Innocenti

In soli sei mesi quasi 7mila
persone si sono presentate al
poliambulatorio della Cari-
tas diocesana. Un 40% in più
rispetto a tutto il 2014, quan-
do gli accessi erano stati, su
12 mesi, 4.600. Un forte au-
mento quindi di richieste di
aiuto. Per questo il Banco
Farmaceutico ha accolto la ri-
chiesta della Caritas e ha do-
nato ulteriori 2mila confezio-
ni di farmaci. Ieri la conse-
gna, nella sede della Caritas,
delle confezioni offerte da va-
rie case farmaceutiche, desti-
nate al poliambulatorio Cari-
tas Beato Carlo Steeb e al di-
spensario del centro diocesa-
no Aiuto Vita. Si tratta per la
maggior parte di antibiotici a
largo spettro, antipiretici, pa-
racetamolo, fermenti lattici,
mucolitici, lassativi e, per le
emergenze del periodo esti-
vo, anche integratori di sali
minerali.

«Con la crisi che si prolunga
sono sempre in crescita le per-
sone che si rivolgono ai no-
stri centri di ascolto per un
sostegno sia economico sia sa-

nitario», spiega monsignor
Giuliano Ceschi, direttore
della Caritas. «L’obiettivo
per i prossimi anni è di attiva-
re una rete di ambulatori soli-
dali distribuiti sul territorio,
in grado di rispondere al biso-
gno emergente di cure medi-
che da parte di persone in
condizioni di povertà».

In questa direzione va l'in-

clusione del dispensario del
centro Aiuto Vita, che ha rice-
vuto parte dei farmaci. «Ab-
biamo accolto l'invito di don
Ceschi», spiega Silvia Zullo,
presidente di Aiuto Vita,
«pensando che in realtà le ri-
chieste di farmaci sarebbero
state limitate a pochi casi. In-
vece le confezioni non basta-
no mai e abbiamo tre farmaci-

sti impegnati a pieno regime
per tre pomeriggi alla setti-
mana». I 2mila farmaci con-
segnati ieri si vanno ad ag-
giungere ai 3mila raccolti a
febbraio nella Giornata na-
zionale di raccolta e alle altre
donazioni fatte dalle aziende
farmaceutiche. In totale alla
Caritas sono andati oltre
10mila farmaci. «La richie-
sta da parte degli Enti assi-
stenziali è cresciuta del
15%», precisano Matteo Van-
zan, delegato territoriale del
Banco Farmaceutico, e Mi-
chele Lonardoni, responsabi-
le veronese, «in Veneto in
questi primi sei mesi del
2015 sono state donate 74mi-
la confezioni. In Italia in tota-
le si arriva a quasi un milione
di pezzi, per un equivalente
di 8 milioni di euro». Eppu-
re, secondo Marilla De Gre-
gori, direttore sanitario del
poliambulatorio Caritas, que-
ste donazioni basteranno so-
lo per pochi mesi. «L'utenza
continua ad aumentare. Lo
scorso anno abbiamo avuto
quasi 5mila ingressi e solo in
questo inizio di 2015 il nume-
ro è cresciuto del 40%. Di
queste persone, circa un quar-
to sono italiani. Del resto chi
vive con le pensioni minime
fa fatica ad avere i soldi per
comprare i farmaci, anche se
col ticket. E aumentano i ge-
nitori separati in difficoltà».

Intanto procede il percorso
che porterà al recupero dei
farmaci non utilizzati. «C'è
giàuna legge regionale», spie-
ga Marco Bacchini, presiden-
te Federfarma Verona, «spe-
riamo che entro la fine
dell'anno la raccolta diventi
attiva nelle farmacie. Si po-
tranno quindi recuperare i
farmaci venduti, ma non uti-
lizzati, purché siano non sca-
duti e perfettamente conser-
vati. Si eliminerà una spreco
e si avranno più farmaci da
donare agli enti assistenzia-
li». •

Ilaria Noro

Una tovaglietta colorata per
informare e sensibilizzare
sull'importanza di una sana e
corretta alimentazione per
tutti. A partire proprio dai
bambini. In occasione di Ex-
po, i gruppi locali di Conf-
commercio e Unicef hanno
dato vita ad una particolare
iniziativa che porterà su ogni
coperto di molti locali e bar
del centro storico, e non solo,
consigli buoni e preziosi per
mangiare bene ed equilibra-
to.

Quella della malnutrizione,
infatti, non è una piaga che
colpisce solo i bimbi dei Pae-
si in via di sviluppo ma è glo-
bale. E se nel terzo mondo la
priorità è reperire il cibo, in
occidente e anche in città, le
criticità sono altre. «Ma ci so-
no. E possono essere gravi,
portare a conseguenze serie
per la salute e lo sviluppo an-
che cognitivo dei bambini»,
spiega Adele Bertoldi, presi-
dente del Comitato Unicef di
Verona. Nel solo territorio co-
munale i bambini in carico ai
Servizi sociali sono oltre
2.300. «E sono solo i casi ma-
nifesti: le famiglie in difficol-
tà sono di più. Ciò non signifi-
ca che a tutti questi minori
manchi il cibo. Ma molto
spessomanca una dieta conti-
nua, sana ed equilibrata. At-
traverso questa iniziativa vo-
gliamo accendere i riflettori

proprio su queste situazio-
ni», aggiunge Bertoldi. E
l'obiettivo è raggiunto grazie
a Confcommercio e ai locali
di città e provincia che hanno
aderito all'iniziativa o aderi-
ranno nei prossimi giorni.

«È una grafica semplice e
colorata, studiata per manda-
re un messaggio positivo e
con tutti i riferimenti di Uni-
cef e dei progetti al via, per
chi volesse poi approfondire
l'argomento o sostenere
l'Unicef attraverso una dona-
zione», spiega Leopoldo
Ramponi, presidente dell'as-
sociazione ristoratori di Conf-
commercio. Le tovagliette,
che i ristoratori acquistano
ad un costo minimo cui può
seguire un'offerta libera, ver-
ranno utilizzate dai locali del

Liston, sul Garda, in piazza
Bra e in Lessinia per tutta la
durata di Expo. «Per il mo-
mento abbiamo stampato
10mila tovagliette, divise in
pacchetti di vendita da 500.
E ci auguriamo di andare pre-
sto in ristampa», aggiunge
Emanuel Baldo di Confcom-
mercio,

Questa è solo una delle ini-
ziative sul territorio a cui Uni-
cef sta lavorando. Per uno svi-
luppo sano ed equilibrato, in-
fatti, oltre all'alimentazione è
fondamentale una corretta
attività fisica. «E su questo
stiamo studiando un proget-
to che coinvolga i bimbi in ca-
rico ai Servizi e i giocatori
dell'Hellas Verona», anticipa
Bertoldi. •
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«Avere lo stesso patrimonio
genetico è fattore di rischio
per lo sviluppo di patologie
genetiche rare. Ma "melting
pot" tipico delle popolazioni
europee e africane ci ha dato
la possibilità di diventare
non solo più alti e più intelli-
genti rispetto ai nostri ante-
nati, ma anche più forti con-
tro le malattie genetiche».
Un assunto che rappresenta
una pietra miliare, da decen-

ni, per gli antropologi. A di-
mostrarlo, finalmente, dal
punto di vista genetico, arri-
va uno studio di portata pla-
netaria appena pubblicato su
«Nature» e realizzato da un
team internazionale di ricer-
catori, che hanno analizzato
per la prima volta i dati di
ben 350mila persone ad alta
variabilità genetica e di terri-
tori diversi, dall'Africa,
all'Oceania, a popolazioni tra-
dizionalmente «isolate» co-
me gli Hamish, per compren-
dere le modificazioni antro-
pometriche e cognitive delle
popolazioni nel corso dei se-
coli. E tra questi, 3mila sono i

pazienti inseriti nel campio-
ne europeo e tutti sottoposti
a genotipizzazione a Verona.
Il cui ateneo ha partecipato,
appunto, grazie al lavoro dei
ricercatori Giovanni Maler-
ba, della Genetica di ateneo,
e Gianluigi Zaza, della Nefro-
logia, che hanno analizzato le
caratteristiche cliniche e ge-
netiche di una vasta coorte di
individui provenienti da tut-
to il Veneto attraverso lo
«Studio Incipe» condotto
nel 2006 dalla Nefrologia di
Verona diretta da Antonio
Lupo.

«In quello studio si era volu-
to valutare il rapporto tra i

fattori genetici e le patologie
renali croniche», spiega Za-
za. «I dati provenienti dallo
studio del genoma dei nostri
soggetti, raccolti in quell'oc-
casione, e che rappresentano
tutt’ora una delle più ampie
casistiche italiane, sono stati
quindi inviati ai coordinatori
di questo progetto», spiega
Gianluigi Zaza, «che ha inve-
ce un target evoluzionistico».

Lo scopo, infatti, era deter-
minare l'influenza genetica
sulle misure corporee come
peso e altezza, sulla capacità
respiratoria e su valori, quali
ipercolesterolemia e pressio-
ne arteriosa, associati a diabe-

te, ipertensione e patologie
cardiovascolari: malattie, in-
somma, su vasta scala. E i ri-
cercatori impegnati nello stu-
dio «Directional dominance
on stature and cognition in
diverse human popula-
tions», coordinato dall’Uni-
versità di Edimburgo, hanno
dimostrato che sì, l’essere
umano si è evoluto per essere
più intelligente e più alto dei
suoi antenati. E che questa
evoluzione «positiva», cui
non corrisponde una riduzio-
ne dei fattori di rischio per al-
cune malattie, soprattutto in
ambito cardiovascolare, gio-
ca invece un ruolo molto im-

portante nello sviluppo delle
malattie genetiche rare.

«A questa evoluzione in al-
tezza e intelligenza corrispon-
de infatti una diminuzione
del rischio di sviluppare pato-
logie con genetica recessiva,
come fibrosi cistica, fenilche-
tonuria, malattia di Tay-sa-
chs», spiega il team di ricer-
ca. «Europei e africani, popo-
lazioni in cui le contaminazio-
ni etniche sono state maggio-
ri, presentano aree di omozi-
gosità con minor frequenza o
di dimensioni ridotte. Pro-
prio queste aree ereditate da
genitori con caratteristiche
genetiche omogenee, sono il
luogo deputato all’insorgen-
za di malattie genetiche rare.
Mescolarci, insomma, ci ha
fatto bene. Ora ne abbiamo
davvero la prova».•E.PAS.
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